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Si leggono i primi segni 
della campagna di massa dei 
partiti per le elezioni del 26 
giugno. Slogans, concetti. 
immagini. Che cosa vogliono 
comunicare, al di là della 
cerchia che segue più nei 
dettagli il dibattito politico? 
Che cosa comincia a capire, 
Il normale elettore della 
strada? 

Prendiamo la DC. I primi 
manifesti dicono più o meno: 
•L'Italia è In crisi, solo la DC 
può farla uscire: Il concetto 
sarà anche rappresentato in 
immagine: una corda che si 
sfilaccia, ed ecco l'altra, tesa 
e vibrante, che la sostituisce: 
è sempre la DC. Lo slogan è 
perentorio: 'Decidi DC: 

Non si nasconde che l'Ita
lia sìa in crisi, si riconosce. Si 
dice anzi che è grave. Ma di 
dove viene, di chi sono le re
sponsabilità, chi paga già 
oggi, chi ha già deciso che le 
cose vadano oggi così? SI 
stende 11 velo dell'anonima
to. Una legislatura, sei go
verni, nessun giudizio; se 
non il rimprovero ai sociali

sti di aver provocato Instabi
lità. 

•Rigore». La parola è ripe
tuta ogni giorno. Afa quali 
sono l riferimenti fattuali? 
Ha ragione Luciano Lama: 
•Nemmeno nei paesi più ar
retrati succede, come in Ita
lia, che l lavoratori dipen
denti paghino le tasse su un 
reddito superiore al doppio 
di quanto dichiarano i datori 
di lavoro. In un paese civile, 
come gli Stati Uniti o la Sve
zia, la campagna elettorale si 
fa su queste cose: 

Aspettiamo i programmi. 
Fin qui c'è stata la campa
gna sulla -nuova DC»: pro
gresso e conservazione, de
stra e sinistra, non signifi
cano nulla... Il mondo si divi
de in due: 'nuovo* e 'vec
chio: Idea antica: si potreb
be con profitto spulciare tut
ta una passata storia cultu
rale e ritrovarla, per tutto il 
900, a più riprese. Ma la DC 
ci ha già abituato. Ogni dieci 
anni, puntuale: la «nuova 
DC> di Fanfanl (anni 50); la 
•DC ha vent'anni» (anni 60); 

Segni, siogans e concetti della campagna elettorale: ecco per adesso cosa emerge 

Le immagini imperiali della DC 
il 'volto nuovo* della DC (an
ni 70). 

La novità certamente c'è: 
si dà un taglio al tradizionale 
popolarismo, alle dottrine 
sociali di impronta politico-
religiosa, si mette su un lon
tano sfondo il riferimento 
cattolico. La DC si presenta 
come partito laico conserva
tore di centro, alleato del 
grande padronato, intenzio
nato ad operare in Italia una 
svolta a destra. Ma se ne ca
pisce qualcosa, dell'opera
zione, proprio se si ragiona, 
appunto, con le grandi cate
gorie della politica occiden
tale moderna: 'destra-sini
stra; 'progressista-conser-
vatore: 

D'altronde ti primo mani
festo democristiano di cam
pagna elettorale è stato quel
lo del 25 aprile: 'La libertà 
non ha alternative: Brusco 
richiamo all'anticomunismo 
e alla politica centrista dopo 
il '48. 

•Decidi DC: Il primo se
gnale di una campagna im
periale. Il voto 'della coro
na: al partito che comanda. 
In altra fase il richiamo alla 
continuità è stato giustifi
cato dalle fasi economiche e-
spansive ('continuiamo il 
progresso') e oggi proprio 
dalla crisi! La DC chiede pe
rentoriamente riconferma, 
ma, essendone la massima 
responsabile, avendo fallito, 

è come se stavolta dicesse: 
•Continuiamo la crisi: 

Immagine di potenza, e si
lenzio, negli slogans propa
gandistici, sulla proposta po
litica concreta che, invece, 
sugli organi di stampa si de
linea bene. 

Mazzotta non è più la pìc
cola vedetta lombarda, In a-
vanscoperta. Ha scritto Gal
loni sul 'Popolo*: 'Ma se II ri
fiuto socialista di accordo 
preventivo dovesse conti
nuare fuori di ogni ragione
vole motivazione non ci sa
rebbe altra via per assicura
re la stabilità e la governabi
lità del Paese che la decisio
ne, la scelta dell'elettore a fa
vore del partiti i quali non 

soto a parole, ma nei fatti e 
nella loro disponibilità all' 
Intesa garantiscono la possi
bilità di una maggioranza e 
la efficienza di un governo: 

Tradotto per i comuni 
mortali: centrismo. E blocco 
con la Confindustria, la qua
le, per la prima volta dopo 
tanto tempo, ambisce oggi 
ad un ruolo politico diretto. 

Che cosa rispondono i so
cialisti?'Ottimismo della vo
lontà; sarà il leit-motiv del
la loro campagna di massa. 

Manca la nota seconda 
parte del motto: 'Pessimi
smo della ragione: Non si 
capisce bene infatti quale 
giudizio diano alla situazio

ne, a parte il sottolineato al
larme per la situazione isti
tuzionale. Viene annunciata 
una campagna sfumata, co
lor pastello. Luci soffuse, ri
flettori sul leader. La faccia 
del segretario sui manifesti, 
gli spot, le magliette. *Craxi 
for president: campagna 
presìdenzia Ustica. 

Importante naturalmente 
sarà la conferenza program
matica del PSI, a fine mese. 
Ma la sollecitazione a indica
re per quale politica il PSI 
chiede il voto, non è peregri
na. (Echi non si ricorda, an
ni fa, la battente campagna 
sulla necessità dì •occidenta
lizzazione' della politica ita

liana: cioè, fuori del 'conso-
ctativismo; dì chiamare i 
cittadini a scelte comprensi
bili di schieramento e di al
leanza?). 

La DC pone l'aut-aut; il 
PCI invece invita a dichiara
re, in tempo utile, l'opzione 
dì governo, ora che l'alterna
tiva è a portata di mano e si 
può mettere dopo trentacin
que anni di potere Ininter
rotto e il fallimento di questi 
ultimi, la DC all'opposizione, 
o almeno a esprimersi per 
una avanzata generale della 
sinistra e delle forze di pro
gresso che assegni loro la 
maggioranza. 

Dichiara Claudio Martelli: 
'Lo diremo all'ultimo mo
mento: Sì, consegneremo la 
formazione all'arbitro... Pre-
tattica. 

Insomma, anche negli slo
gans del PSI non è ancora 
dato di capire su quale pro
posta politica dovrebbe e-
sprimersi questo benedetto 
elettore. 

Noi invece stiamo facendo 
quattro cose: 

1) diamo un giudizio assai 
allarmato della crisi italia
na, sul piano sociale, econo
mico e democratico, con una 
dura critica sulle relative re
sponsabilità e forniamo tutti 
idati; 

2)diclamo, fatti alla mano, 
che dal voto potranno uscire 
solo due situazioni, una di 
marca centrista e l'altra di 
sinistra, cosicché il 26 giu
gno l'Italia è a un bivio; 

3) dichiariamo a tutte let
tere l'intenzione politica: un 
governo di alternativa de
mocratica per l'Italia; 

4) diamo informazione di 
tutto ciò già negli slogans 
della campagna di massa, 
che sta assumendo un parti
colare carattere: 'La parola 
alla gente: E già sulle piazze 
tanti nostri comizi si stanno 
trasformando in testimo
nianze, in dialogo, in dibatti
to. 

Per chi vuole votare ad oc
chi aperti, non è poco. E chi 
non vuole votare, fa proprio 
male. 

Fabio Mussi 

Dopo il PCI, anche gli altri partiti definiscono le liste per il 26 e 27 giugno 

Il PSI decide: Pittella resta fuori 
DC, si smorza «l'operazione esterni» 

Non sarà candidato il senatore accusato di gravissimi reati di terrorismo - Drammatica discussione - Ernesto Di Fresco, fanfaniano, 
in libertà provvisoria, non ripresentato abbandona il partito - Una settimana per chiudere il conclave de - Chi sarà capolista a Milano? 

ROMA — Il PSI non candi
derà Domenico Pittella, me
dico e presidente della Com
missione Sanità di Palazzo 
Madama, nel collegio sena
toriale di Lagonegro (Poten
za). Pittella è al centro di una 
gravissima vicenda giudizia
ria: contro di lui sono state 
richieste dai magistrati ro
mani che indagano sulle Br 
due autorizzazioni alla cat
tura e due autorizzazioni a 
procedere. I reati ipotizzati 
prevedono la pena dell'erga
stolo: insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato, 
guerra civile, attentato con
tro la Costituzione dello Sta
to, partecipazione a banda 
armata, istigazione a com
mettere delitti, associazione 
sovversiva. Le clamorose ac
cuse provenienti da due di
stinte inchieste indicano In 
Pittella il medico che operò e 
curò la brigatista Natalia Li-
gas; che avrebbe fornito alle 
Brigate rosse la disponibilità 
della sua clinica di Laurìa 
(Potenza); avrebbe fornito 
aiuti in uomini, armamenti e 
in ricoveri ai terroristi in re
lazione a progetti d'assalto 
alle carceri di Palmi a Lame
zia Terme per fare evadere 
brigatisti detenuti. Pittella, 

infine, secondo le accuse a-
vrebbe proposte alle brigate 
rosse il sequestro del suo an
tagonista all'interno del PSI, 
Ferdinando Schettini, asses
sore regionale alla Sanità e 
vice presidente della Regio
ne. 

Per l'esclusione di Pittella 
dalle liste elettorali non vi è 
ancora la decisione formale 
della direzione socialista: l'o
rientamento è, comunque, 
quello di rinnovare la rap
presentanza parlamentare 
della Basilicata, sostituendo 
sia il deputato Elvio Salvato
re che il senatore Domenico 
Pittella. Per i rimpiazzi si 
fanno anche i nomi di Gior
gio Ruffolo e di Giuseppe 
Tamburrano, ma in Uzza — 
almeno fino a ieri sera — re
stano anche esponenti locali 
del PSI. La preoccupazione 
del vertice socialista e ovvia
mente quella di evitare con
traccolpi elettorali troppo 
forti in una situazione in cui 
il partito lucano è lacerato 
da due opposte correnti (i 
rapporti di forza sono capo
volti a vantaggio della sini
stra) e il Pittella raccoglie nel 
suo collegio il 26,08 per cen
to, l'indice più alto del PSI in 
un collegio senatoriale. Si 
spiega, quindi, perché le in

discrezioni che filtrano da 
Via del Corso parlano di di
scussioni drammatiche con 
delegazioni lucane che han
no raggiunto Roma per pe
rorare questa o quella causa. 

Alla decisione definitiva, 
su un caso tanto clamoroso il 
PSI sta giungendo mentre 
scadono i termini per la pre
sentazione dei candidati: 
non si può andare oltre le ore 
20 di domani. 

La vicenda delle liste è sta
ta chiusa dalla DC — con u-
n'ultima riunione della dire
zione che ha respinto tutti i 
ricorsi — nella tarda serata 
di ieri: lo scudo crociato ha 
impiegato una settimana di 
animate discussioni per defi
nire le candidature per la Ca
mera e il Senato (ma ancora 
non è chiaro chi sarà capoli
sta a Milano: il ministro Vir
ginio Rognoni o il vicesegra-
tario Roberto Mazzotta?). Al
la formazione delle Uste — 
come ha detto Gerardo Bian
co — si è giunti «con valuta
zioni differenti». Un linguag
gio diplomatico che fa però 
ben intendere il clima in cui 
deve aver operato lo stato 
maggiore de per preparare le 
liste: dalla grana della P2 a 
quella della mafia, dalle 

pressioni delle correnti all'o
perazione «esterni» diluitasi 
strada facendo. Gli indipen
denti sarebbero poi uomini 
della Coldiretti come Dall'O-
glio o della Confagricoltura 
come Diana, gente della 
Confindustria come Mandel-
li o della Confcommercio co
me il romano Lucci, per non 
parlare di Guido Carli in li
sta con un paio di segretari 
della Cisl o delle aperte ope
razioni elettoralistiche come 
la «cattura» del presidente 
della Roma Dino Viola. 

Una trentina di candida
ture senatoriali (dove non c*è 
battaglia per le preferenze) 
sono state riservate agli «in
dipendenti», mentre per la 
Camera si registra la ricon
ferma della stragrande mag
gioranza degli uscenti: a 
conti fatti, il 28 giugno, si ve
drà che gli ambiziosi proget
ti di rinnovamento dei grup
pi parlamentari si fermeran
no intorno ad un esiguo 20 
per cento. Fra i candidati ci 
sono anche la vedova di 
Tommaso Morlino, Luisa 
Saraceno; il filosofo Augusto 
Del Noce; l'economista 
Giancarlo Mazzocchi; lo sto
rico Pietro Scoppola; l'ex 
presidente della corte costi

tuzionale Aldo Sandulli; il 
professor Carlo Sirtori. 

Fino alle ultime battute 
era rimasta aperta la que
stione della lista toscana 
(troppo fanfaniana): il mini
stro Franca Falcuccl capeg
gerà la circoscrizione di Fi
renze e Maria Eletta Martini 
quella di Pisa; ad Arezzo ca
polista sarà il fanfaniano 
Giuseppe Bartolomei. Esclu
so all'ultimo momento dalle 
liste, Ernesto Di Fresco, fan
faniano, uscito dall'Ucciar-
done dopo tre mesi di reclu
sione, in libertà provvisoria, 
ha abbandonato la DC, an
nunciando la decisione in 
una lettera a De Mita. 

In margine alla presenta
zione delle liste (il PCI, come 
è tradizione, è al primo posto 
quasi ovunque), i radicali 
continuano nelle loro vitti
mistiche dichiarazioni. C'è 
da segnalare che la questura 
di Napoli smentisce in un co
municato che in quella città 
vi siano stati tafferugli, 
mentre il PCI fiorentino ha 
querelato il PR e «La Nazio
ne» per le false notizie che 
hanno diffuso su presunte 
violenze e soprusi nei con
fronti di esponenti radicali 

Giuseppe F. Mennelia 

Il leader 
radicale 

Marco 
Pannello 

Il senatore 
socialista 
Domenico 
Pittella 

Contrasti nel PSI calabrese 
Protesta di Mancini a Craxi 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ancora acque a-
gitate nel PSI a meno di due gior
ni dalla scadenza per la presenta
zione delle liste. La scelta dei can
didati in alcuni collegi senatoriali 
e la definizione del capolista alla 
Camera stanno suscitando pole
miche assai vivaci. Giacomo Man
cini ha inviato alla segreteria na
zionale un duro telegramma di 
protesta, mentre la Federazione 
socialista di Cosenza, per il terzo 
giorno consecutivo, è occupata da 
alcuni simpatizzanti. Mancini nel 
telegramma scrive che «la vostra 
arroganza è causa di grave discre
dito per il PSI». L'esponente socia
lista definisce incredibile l'esclu
sione dalle liste di Consalvo Ara
gona, perché ritenuto candidato 
forte. E inaccettabile la decisione 
di assegnare la totalità dei collegi 
senatoriali della Calabria ad espo
nenti della maggioranza. Gravis
sima ed intollerabile — conclude 
Mancini — è la mancata riunione 
della Direzione nazionale del par
tito per la decisione sulle candida
ture». 

Consalvo Aragona (che è l'espo
nente del PSI citato da Mancini 
nel telegramma di protesta) si era 
dimesso alcune settimane fa da 
consigliere regionale (fra l'altro 

Aragona è stato per lunghi anni 
presidente dell'assemblea regio
nale) per potersi candidare nel 
collegio senatoriale di Cosenza. 
Ma la sua candidatura (Aragona è 
vicino alle posizioni del ministro 
De Michelis) è stata osteggiata, 
tant'è che la commissione eletto
rale nazionale ha ieri scelto come 
candidato l'ex-presidente della 
provincia di Cosenza. Vincenzo 
Ziccarelli. Ma da parte di altri am
bienti del PSI calabrese — e Man
cini ne fa esplicito riferimento nel 
telegramma — si fa notare come 
l'esclusione di Aragona sia dovuta 
in realtà ad una valutazione degli 
organi nazionali di non «disturba
re» per le elezioni nei rispettivi col
legi, con candidature ritenute for
ti, i due senatori che attualmente 
esprime il PSI e cioè Giuseppe Pe
tronio a Lamezia Terme e Sisinio 
Zito nella zona tonico-reggina, en
trambi legatissimi alla corrente 
craxiana. 

Oltre al collegio di Cosenza da 
Roma hanno indicato Tommaso 
Greco nel collegio di Rossano e 
Marianna Magurno in quello di 
Paola-Castrovìllari. In questa si
tuazione ieri mattina si sarebbe 
dovuto svolgere a Catanzaro il co
mitato regionale socialista, che è 
stato però subito rinviato. 

Ma il malumore va al di là della 
scelta dei candidati nei collegi se
natoriali, per investire la questio
ne del capolista alla Camera. Nu
mero uno sarà il ministro dei Tra
sporti Mario Casalinuovo, craxia-
no, di Catanzaro, che prende il po
sto dello stesso Giacomo Mancini. 
Le proteste della corrente manci-
niana, ma anche di alcuni settori 
craxiani, sono arrivate anche in 
questo caso direttamente alla di
rezione nazionale con telegrammi 
e lettere. 

Ieri sera, intanto il comitato di 
occupazione della Federazione del 
PSI di Cosenza (questa la firma 
posta in calce al telegramma) ha 
inviato un altro telex a Bettino 
Craxi e al capo della sua segrete
ria politica, Acquaviva. Gli occu
panti definiscono «irresponsabile 
e mortificante la scelta del candi
dato al Senato», chiedono che ven
ga riconsiderata la decisione, «per 
evitare — scrivono — danni elet
torali gravissimi al PSI calabre
se». Il 'comitato di occupazione» 
chiede poi la convocazione dei se
gretari di sezione del collegio se
natoriale di Cosenza e minaccia 
sia le dimissioni dal partito che la 
scheda bianca nel voto del 26 giu
gno. 

Filippo Veltri 

«Italia parla» a Retequattro: 
la gente interroga i politici 

ROMA — Un «faccia a faccia» in
crociato tra i segretari del tre par
titi maggiori; nove trasmissioni 
(dal titolo «Italia parla») durante 
le quali, a turno, i segretari dei 
partiti presenti in Parlamento do
vranno rispondere alle domande 
del pubblico; sede prescelta: il tea
tro Eliseo di Roma; conduttori: 
Enzo Tortora e Pippo Baudo; ora
rio: 20,30, sempre che gli inserzio
nisti pubblicitari non storcano un 
po' la bocca nel quel caso la tra
smissione scivolerebbe alle 22,30, 
lasciando campo libero a film, te
lefilm e telequiz; organizzatore e 
produttore: Retequattro, il circui
to televisivo che fa capo al trino
mio Caracciolo-Mondadori-Per-
rone. 

Il programma è stato presenta
to ieri mattina durante una confe
renza stampa al teatro Eliseo. 
Hanno fatto gli onori di casa Car
lo Gregoretti e Ugo Porcelli, re
sponsabili dei programmi origina
li di Retequattro; accanto a loro 
Steve Carlin, produttore televisi
vo venuto dagli USA, dove è con
sulente della rete ABC, con la qua
le Retequattro ha un contratto di 
collaborazione. 

Il «faccia a faccia» tra Berlin

guer e De Mita sarà registrato il 14 
giugno e sarà «arbitrato» da Euge
nio Scalfari; sono incerti sia la da
ta di messa in onda che i «faccia a 
faccia» Berlinguer-Craxi, Craxi-
De Mita: si attende una risposta 
del segretario del PSI con il quale 
— ha detto Gregoretti — ho avuto 
un colloquio anche venerdì scor
so. 

Per quanto riguarda gli incon
tri con il pubblico la trasmissione 
funzionerà così: il segretario del 
partito di turno (in questi giorni 
dovrebbero arrivare da tutti le 
conferme) siederà, solo, sul palco
scenico, sotto un riflettore. Enzo 
Tortora e Pippo Baudo gireranno 
con il microfono tra un gruppo d: 
20-25 spettatori, che saranno sele
zionati tra coloro che avranno ri
sposto, mediante cartolina, agli 
annunci diffusi dalle tv del grup
po e da «Repubblica». Noi — ha 
spiegato Tortora — dovremo fare 
in modo che il segretario interro
gato non sfugga ai quesiti posti; 
che il vero protagonista della se
rata sia il pubblico e non il politi
co. Il resto del teatro sarà riempito 
da spettatori senza diritto di do
mande, La pubblicità dei normali 

inserzionisti sarà concentrata in 
una unica interruzione, più o me
no a metà della «tribuna elettora
le». Ogni trasmissione — anche i 
«faccia a faccia» — durerà un'ora; 
non si conosce ancora con quale 
criterio sarà stabilito l'avvicenda
mento; di certo — hanno precisato 
i dirigenti di Retequattro — non 
sarà quello della RAI, che comin
cia dal partito più piccolo e finisce 
con quello più grande. 

Sono già stati fissati, invece, i 
giorni in cui andrà in onda «Italia 
parla»: lunedì 6 giugno, martedì 7, 
venerdì 10, sabato 11, lunedì 13, 
venerdì 17, sabato 18, lunedì 20; 
un'ultima trasmissione è prevista 
per il 24 giugno. Per quanto ri
guarda la propaganda elettorale a 
pagamento Retequattro ha an
nunciato di aver concluso con
tratti con PCI, PLI e PRI. 

Dal canto suo Italia 1 — l'altro 
circuito televisivo privato che fa 
capo a Berlusconi e al «Giornale 
Nuovo» — ha annunciato che tra
smetterà in rete nazionale intervi
ste ai segretari dei partiti; in rete 
regionale un programma dal tito
lo «Italia I-speciale elezioni», che 
raccoglierà le opinioni di oltre 300 
candidati. 

Il semiastensionismo radicale 

Quanto costa 
questo «gioco» 

del nuovo 
pannellismo? 

Non è diffìcile prevedere chi si avvantag
gerà di questa plateale scelta del PR 

ROMA — Il colpo di teatro 
rientra perfettamente nelle 
tradizioni radicali, soprat
tutto nei momenti in cui il 
conflitto politico è più acuto 
e decisivo. Il colpo di teatro e 
l'anticonformismo. Niente di 
male. E niente di stupefacen
te allora se domenica matti
na Marco Pannella ha voluto 
toccare l'apice del parados
so, inventandosi questa bef
fa del «voto-non-voto», e in
dicando al suo partito — in
deciso e diviso sulla via da 
prendere — una strada me
diana tra astensionismo e 
parlamentarismo, che sa di 
Aventino (ma anche un po' 
di goliardia). Si potrebbe 
chiudere qui il discorso, col 
giudizio più saggio e sponta
neo: roba poco seria. 

Davvero è così? Davvero 
cioè tutta la colpa dell'attua
le politica e delle scelte radi
cali si riduce alla spettacola
rità imbriglionesca del «que
sta è la lista, elettore non vo
tarla»? Forse no. Perché c'è 
un congresso, recentissimo, 
del partito radicale, che rac
conta una storia diversa da 
quella gridata da Pannella 
sulla piazza di Napoli; per
ché probabilmente dietro la 
stessa opzione «semiasten
sionista» del PR c'è qualcosa 
di più complicato della ricer
ca formale della teatralità e 
del consenso. C'è — è questa 
la sostanza del congresso di 
Roma — la difficoltà (e la 
consapevolezza della diffi
coltà) a rispondere a certe 
domande, drastiche, poste 
dallo sviluppo dei rapporti 
politici e dello scontro gene
rale che è aperto in questo 
paesi- Domande semplicissi
me ma dure: dentro o fuori 
dalla sinistra? Dentro o fuori 
dalla democrazia politica i-
taliana? Nel cuore della lotta 
politica, con gli occhi puntati 
sulla posta (che è alta), o ai 
margini, a raccogliere bricio-
line di nobiltà? 

Pannella non aveva una 
risposta, e allora ha creduto 
di poter tagliare a metà tutte 
le domande, dicendo: dentro 
e fuori, prendo e lascio. Una 
piccola furbizia, nemmeno 
tanto originale. Ora il pro
blema non è quello di discu
tere della legittimità o meno 
di questa scelta, ma è quello 
dì calcolarne le conseguenze. 
Chi se ne avvantaggerà. Il 
suo partito? È discutibile 
(anche perché alla storiella 

che tutte le schede bianche 
avranno il marchio radicale, 
non ci credono più neanche i 
bambini). È discutibile dal 
momento che esistono delle 
grandi regole della politica 
che non ammettono di essere 
violate impunemente. Per e-
sempio, non è così semplice 
convocare un congresso, far
gli credere che la decisione 
spetta a lui, e poi rovesciare 
la frittata in mezza giornata, 
infischiandosene di ore infi
nite di discussioni, di dubbi, 
di argomenti prò e contro, di 
pronunciamenti formalL 
Certo, Pannella sa di posse
dere un carisma così alto nel 
suo partito da potersi per
mettere queste svolte senza 
danni Immediati. Ma è un 
danno o no, a lungo termine, 
liquidare in questo modo 
tutta la sostanza di una ri
flessione politica che aveva 
investito l'insieme delle for
ze vive radicali? Ed era una 
riflessione che partiva pro
prio da quelle domande a cui 
si accennava prima. E cioè 
riguardava lo sforzo di un 
partito che vuole trovare il 
suo ruolo, di un partito che 
non ammette schemi, regole 
fisse, che odia l'omologazio
ne, ma che pure ricerca, qua
si con disperazione, un suo 
spazio, giusto e forte, dentro 
la sinistra, seppure in chiave 
permanentemente critica. È 
un danno o no disilluderlo 
dicendogli: non conti niente, 
decido tutto io, la politica so
no io? 

Si dirà: affari loro. Va be
ne, ma allora bisogna anche 
dire che questi affari il parti
to radicale, o il suo gruppo 
dirigente, li ha risolti nel mo
do peggiore: mettendo una 
pietra sopra tutti i suoi dub
bi, e facendosi bello e forte 
con il sistema di sputare in 
faccia alla democrazia italia
na. È un sistema brutto. 
molto brutto. Che oggi può 
avere una conseguenza sola: 
vantaggio elettorale per la 
DC e la destra. E domani può 
averne una ancora peggiore: 
dare una mano a coloro che 
lavorano per dimostrare che 
la politica è roba da buttare. 
che opporsi è tempo perso, 
che la democrazia serve a po
co. Era questo che si voleva? 
Qualcuno può rispondere: è 
un prezzo da pagare. No, 
troppo alto. 

Piero Sansonetti 

E stato un vero peccato 
che la trasmissione «Le vie 
del successo' sia andata in 
onda domenica sera alle no
ve e mezzo, in concomitanza 
con il kolossal «Quo vadis?» e 
un varietà musicale. Un pec
cato perché, presumibilmen
te, la coincidenza delle tre 
trasmissioni ha sottratto 
pubblico a quella meno invi
tante, appunto *Le vìe del 
successo; nella quale Giu
seppe Turani, vicedirettore 
dell'-Espresso; ha morbida
mente intervistato Luigi 
Lucchini, Industriale e fi
nanziere bresciano, un «pa
drone delle ferriere' dell'epo
ca della tecnologia avanzata, 
una specie di Sceiba del ton
dino e del titoli azionari. 

Tre perle. 'Non hai mai 
commesso sbagli?; gli ha 
chiesto l'ammiccante Tura
ni. E Lucchini: «Questa stes
sa domanda l'ho sentita ri
volgere all'avvocato Agnelli 
in una trasmissione televisi

va. Agnelli rispose che aveva 
sbagliato quando non aveva 
licenziato certi operai. Io 
guardavo la tivù insieme a 
mia moglie e le ho detto: "io 
sbagli così non ne ho mai 
fatti": 

Che cosa pensi dei comu
nisti?, gli ha domandato l'in
tervistatore. Lucchini ha 
detto che l'idea comunista è 
ben lontana dalle sue ed ha 
aggiunto che. tuttavia, i co
munisti rappresentano la 
maggioranza del suoi lavo
ratori. Per questo, ha sog
giunto (bontà sua), essi han
no diritto di cittadinanza ma 
a patto che non siano il ca
vallo di Troia nella cittadella 
della democrazia. 

Tre Interventi esterni. Il 
più rilevante quello di Cesare 
Romiti, amministratore de
legato della Fiat, Il quale ha 
elogiato Lucchini e a dimo
strazione delle sue qualità e 
dei suol meriti ha detto che 
l'industriale-finanziere bre-

Il padrone che «sbatte 
fuori» e le fisime 
della Suni Agnelli 
sciano fu uno del pochi pa
droni che telefonò ai dirigen
ti dell'azienda torinese du
rante la dura lotta dei 35 
giorni per manifestare soli
darietà. La Fiat, ha com
mentato compiaciuto il -pa
drone; avrà anche commes
so degli errori ma in quel 
momento era nel giusto. Co
me no? Ipadroni sbagliano e 
gli operai pagano: questa è la 
morale della favola. 

Concetti come «offensiva 
restauratrice; 'neocentri-
smo; «attacco padronale 
sono giusti ma hanno biso-

?
rno, come tutti I concetti, di 
rovare immagini e perso

naggi che ne rendano fisica
mente l'Idea. Lucchini è sen
za dubbio uno di questi, un 
duro, uno di «quelli che sbat
te fuori: E non è solo un pa
drone bresciano. Ormai è un 
personaggio importante del
l'Industria e della finanzia l-
taliane. Ecco perché è un 
peccato che molti non abbia
no visto la trasmissione: per 
rendersi meglio conto di che 
cosa può esserci dietro l'an
golo dopo 11 26 giugno. 

De Mita e Scalfari dicono 
che le classi non ci sono più, 

che destra e sinistra sono 
concetti superati. Sentite 
questa. Ieri mattina la tra
smissione «Radio anch'Io» 
che va in onda alle 9 sulla 
prima rete era dedicata al te
ma della difesa civile duran
te le imminenti vacanze esti-
\ e. Il tema ostato allargato e 
si è parlato anche della deva
stazione del paesaggio, argo
mento quanto mal interes
sante che, però, nella tra
smissione è stato ridotto so
prattutto alla piaga dei piro-
mani e degli incoscienti che 
bruciano 1 boschi. Un'ascol-
tatrice, Caterina, una sarda 
emigrata a San Vittore Olo
na In provincia di Milano, 
approfittando della presenza 
del ministro del Turismo e 
dello Spettacolo. Il de Sìgno-
rello, ha denunciato l'auten
tico calvario che per molta 
gente rappresenta un viag
gio estivo in Sardegna via 
mare. Situazioni denunciate 
anche dai giornali, dalla ra

dio e dalla televisione. Ha 
detto che all'andata trascor
se, insieme a centinaia di 
persone, tre giorni su una 
banchina del porto di Geno
va e al ritorno quattro su una 
banchina di un porto sardo. 
Per non parlare dei disagi a 
bordo. 

La signora Caterina è sta
ta Interrotta dalla regista Li
na Wertmuller la quale, in 
sostanza, le ha detto che in 
Sardegna ci vanno già in 
troppi. La povera Caterina 
ha cercato di obiettare che, 
sì, certo, se va troppa gente». 
ma quel che voleva dire era 
che chiedeva di poter fare un 
viaggio una volta all'anno 
nella sua Isola natale senza 
essere trattata come una be
stia. La Wertmuller, Invece, 
era preoccupata che troppa 
gente rovini le spiagge e II 
paesaggio. La stessa preoc
cupazione, In chiave chiara
mente elettorale, è stata e-
spressa dall'on. Susanna A-
gnelli la quale ha accusato il 

capogruppo comunista al 
consìglio comunale del co
mune del quale è sindaco di 
essersi opposto alla tutela 
dell'Argentario. E perché? 
«Perche uno vuole andare a 
caccia qui, l'altro fare il ba
gno là: 'Bisogna che la gen
te diventi intelligente*, ha 
concluso la signora «e dia il 
voto a chi vuol proteggere il 
territorio, lasciarlo come Dìo 
lo ha fatto: Ben detto, genti
li signore. Non bisogna rovi
nare le spiagge e il paesaggio 
(e gli scempi urbanistici non 
li hanno certo permessi o fa
voriti I comunisti). Ma nem
meno riservarli solo a chi ha 
I quattrini. Sennò la povera 
signora Caterina d'estate 
che fa? Sta a San Vittore O-
lona, nella calda Padania, a 
leggersi «Vestivamo alla ma
rinara» o ad aspettare una 
cartolina di Lina Wertmuller 
da una incontaminata spiag
gia della Sardegna? 

Ennio Elena 

Il PCI, per 
il programma, 
incontra CNA 

e Confesercenti 

ROMA — Una delegazione 
della Confederazione naziona
le dell'artigianato composta 
dal segretario Tognoni, dal se
gretario aggiunto Marchetti e 
da Palmas sì è incontrata con 
Napoleone Colajanni, Olivi e 
Simula per la consultazione 
avviata dal PCI sul program
ma elettorale. Napoleone Co
lajanni e Ciofì hanno ricevuto 
anche una delegazione della 
Confesercenti composta dal 
presidente Salenti, dal segre
tario Grassucci, da Svkher e 
PanattonL Sono stati discussi i 
problemi delle imprese atti* 
giane (politica di programma» 
rione, previdenza, fisco e ere* 
dito) e quelli del commercio. 


